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A che 
punto è lo 
riforma 
sanitaria 
nel Sud: 
Puglia 

Se il medico 
rifiuta 

la logica 
clientelare 

BARI — La decisione della 
Regione di acquistare in Pu
glia sette Tac ha destato 
molte polemiche e perplessità 
Si tratta, infatti, di una co
stosa apparecchiatura che 
per essere produttiva deve 
lavorare a pieno ritmo: si 
calcola che un Tac debba 
servire un milione, un milio
ne e mezzo di abitanti. La 
Puglia quindi con ì suoi 
quattro milioni di cittadini si 
ritroverebbe con il numero 
doppio di Tac di cui ha ve
ramente bisogno. Crediamo 
pero che la migliore risposta 
alla megalomania — chissà 
fino a che punto disinteressa
la — della Regione l'abbia 
data in una lettera aperta un 
primario dell'ospedale di 
Brindisi, il dottor Antonio Di 
Giulio. Vistosi assegnare una 
Tac. il medico ha motivato le 
sue riserve sull'effettiva utili
tà del provvedimento spie
gando some si potrebbe inve
ce razionalmente usare la co
spicua spesa con una corret
ta programmazione di servizi 
sanitari sul territorio. 

Pensiamo sia quindi utile 
pubblicare alcuni stralci della 
lunga lettera inviata al sinda
co. al consiglio comunale, al 
presidente e al consiglio pro
vinciale di Brindisi e per co
noscenza al presidente della 
giunta della Regione, all'as
sessore alla sanità e ai com
ponenti della commissione 
regionale sanità. 

«. A noi sembra opportuno 
- si dice nella nota — che i 
consiglieri comunali e pro
vinciali siano imormati su 
quanto avviene nel campo 
i-anitario ospedaliero, dove 
operano amministratori de
signati dai loro consessi: le 
grandi scelte programmatjclie 
cu quei delegati dovrebbero 
rispondere agli interessi delle" 
popolazioni... . Si dà il caso 
invece che frequentemente 
alcune decisioni in merito ad 
importanti scelte vengano 
prese in sede ancora più e-
sterne senza una partecipa
zione, valutazione e discus
sione da parte degli ammi
nistratori degli ospedali: si 
pensa e si decide in alto; 
senza anzi che sia un cervel
lo solo a pensare, una volon
tà sola a decidere. 

«... Ha fatto scandalo qual
che anno fa l'avere scoperto 
negli scantinati di molti o-
spedali strumenti costosi (e 
deteriorati dal non uso), as
segnati anche essi con scelte 
dall'alto... Adesso siamo ad 
un nuovo diktat: assegnazio
ne delle Tac ton pio«veui-
mento adottato in via urgen
tissima. 

«.... Brindisi. Lecce e Ta
ranto avranno cosi 3 Tac per 
una spesa complessiva di tre 
miliardi per il solo acquisto 
e approntamento locali: ogni 
anno spenderenno 600 milioni 
per la gestione dei tre appa
recchi. Conoscendo come van
no attualmente le cose negli 
ospedali si corre il facilissi
mo rischio che ogni presidio 
Tac finirà per lavorare 6. 7. 8 
ore al giorno per un numero 
proporzionale di prestazioni: 
ogni indagine costerà alla 
collettività" circa 1 milione. 
Per converso nessuno dei tre 
ospedali ha od avrà la dia
gnostica ultrasuoni la quale. 
è opinione diffusa, sarà il fu
turo della diagnostica stru
mentale e ridurrà al minimo 
indispensabile, al 25 per cen
to l'uso della T a c . Quale di
segno programmatico si ha 
in mente affermando come si 
d.ce che adesso si darà a 
tutti la Tac. poi si darà a 
tutti la Gamma-camera, poi 
ancora si darà a tutti la Eco-
tomografia? E* una pro
grammazione ragionata que-
si'a o è un modo come un 
altro per coprire certi dise
gni elettorali? Siamo alia 
scadenza degli organismi re-
pionali e Te orome^-se si 
sprecano: o c'è sotto del
l'altro? 

«... La Tac di Lecce e Ta
ranto. lavorando a pieno ri
tmo (12-14 ore) e qualifica
tamente. coprirebbero le esi-
eenze delle tre province del 
Salerno, mentre la diagnosti
ca ultrasuoni ecotomografica 
o )z medicina nucleare di 
Brindisi completerebbero le 
necessità del territorio. Brin
da i e Lecce distano coire 
*empo di percorso, meno che 
due a^pedali cittadini di una 
qualsiasi mesalopoh r:«hr.na: 
e Taranto non dista poi tanti 
di più. Convezioni ed accordi 
tra i tre nosocomi permette
rebbero la agevole soluzione 
delle relative esigenze. 

«... Tutte le considerazioni 
e le valutazioni riportate in 
questa lettera-rapporto ci 
sembrano verniciate di inten
ti prcTrammatori più di quel
le partorite in sede regionale: 
provengr.no per lo meno da!-
la passione che ci anima nel
la professione, dal cercare di 
metterci al corrente del nuo
vo e del possibile futuro 

«... Nella speranza di aver 
ragione adesso e non fra 2-3 
anni saluto cordialmente i 
consiglieri del mio Comune e 
della mia Provincia, confi
dando che qualche voce, po^ 
m raccogliere questo mes
saggio ». 

Apparecchi costosissimi 
«imballati» 
nelle bustarelle 

Lo scandalo delle clientele - Lo sperpero di denaro - C'è chi scambia le ULS 
per collegi elettorali - Il santo protettore è il ministro della fuga di Kappler 
Denuncia del consigliere PCI per i lavori dell'Ospedale consorziale Policlinico 
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Da! nostro inviato 
BARI — Con tutta la buona 
volontà del mondo la ricerca 
risulta vana: si spulciano de
libere, si va negli ospedali, si 
cercano gli ambulatori, si 
parla con i medici, con la 
gente. Ma è tutto inutile. La 
Riforma sanitaria in Puglia 
non l'ha vista proprio nessu
no. Per il momento la gente 
ha conosciuto solo le file alle 
Saub o, meglio, le risse agli 
sportelli. Più di una volta, 
infatti, è stato necessario 
l'intervento dei vigili urbani 
e degli agenti di polizia per 
cercare di « calmare* * gli a-
nimi. Eppure è strano, oltre 
il 50 per cento del bilancio 
della Regione è assorbito dal
la voce « sanità » e, sempre 
nello stesso settore, si spre
cano le delibere della giunta. 
Non solo: si danno decine di 
milioni all'università per uno 
studio sulla salute dei lavora
tori in fabbrica e sull'epatite 
virale (ma non sarebbe me
glio costruire le fogne e mi
gliorare le condizioni igieni
che dei Comuni che sono la 
causa delle continue epide
mie?); l'assessore regionale, 
il de Zingrillo. promuove 
degli show pubblicitari su 29 
TV private e giornali per 
« diffondere » l'educazione sa
nitaria: 120 milioni e hi co
scienza è a posto. 

Ma tra tutte queste inizia
tive non c'è spazio per la Ri
forma. C'è voluto lo sciogli
mento del consiglio in vista 
delle elezioni per smuovere 
la giunta dal torpore. Si è 
rispolverato un vecchio piano 
saniario del 75. costato 67 
milioni, e in fretta e furia la 
giunta ha diviso il territorio 
in 55. Unità sanitarie locali. 
Una divisione che ha * provo--
cato non poche polemiche: le 
Comunità montane sono state 
smembrate, i Comuni aggre
gati a caso, senza tener conto 
delle loro richieste e delle 
diverse realtà territoriali. La 
divisione è avvenuta piuttosto 
per calcoli clientelar! o me
glio. in vista delle elezioni, la 
ULS somigliano tanto ai col-
leggi elettorali dei vari asses
sori de e del centro sinistra. 
Si è buttato giù un regola
mento che fissa i compiti 
delle assemblee e dei comita
ti di gestione; si è fatto di 
tutto per svuotare i Comuni 
e gli enti locali dal loro ruo
lo. accentrando tutti i poteri 
nelle mani dei presidenti del
le ULS. La delibera è stata 
approvata a marzo e la Gaz
zetta ufficiale ne ha pubbli
cato il testo pochi giorni fa. 
E' proprio il caso di dire che 
la riforma è solo sulla carta. 

Ma, come dicevamo prima. 
la giunta è molto sensibile, a 
suo modo si intende, alla sa
nità. Santo protettore degli 
ospedali è l'ex ministro Lat
tanzio che addirittura parla 
di « miei ospedali » e quando 
nomina i medici ama dire e i 
miei figli ». (Strano però, a-
vremmo giurato che il suo 
entusiasmo per gli ospedali 
fosse diminuito dopo la fuga 
di Kappler dall'ospedale del 
Celio, che gli costò la poltro
na di ministro). ,, = 

In questi anni per gli o-
spedali si sono spesi fior di 
quattrini senza però miglio
rare il servizio. La specialità 
degli assessori alla sanità die 
si sono succeduti è stata 
sempre quella di comprare 
apparecchiature costose, non 
richieste da nessuno che per 
mancanza di locali adeguati e 
di personale non sono mai 
state utilizzate. Gli scantinati 
degli ospedali sono ancora 
pieni di scatoloni imballati 
per la banca del sangue e di 
apparecchiature radiologiche. 
Parlare di bustarelle non è 
una malignità: l'ex assessore 
de Conte è stato incriminato 
alcune settimane fa proprio 
per le forniture « interessa
t o . 

Per le assunzioni clientelar^ 
e i concorsi e allegri » al Po
liclinico è finito invece sotto 
accusa l'ex sindaco de di Ba
ri. La Maddalena. La doman
da tipo che faceva ai suoi 
fidi candidati era: «Chi è il 
sindaco di Bari? >. E. nono
stante lo scandalo per le pra
tiche fasulle e gli esosi conti 
che le cliniche private con
venzionate presentavano alla 
Regione, la giunta di centro 
sinistra ha continuato a sfor
nare delibere per nuove con
venzioni. E* bastato riciclare 
i consigli di amministrazione 
sotto inchiesta per dare ma-
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no libera all'esecutivo nel-
l'aumetare il numero dei po
sti letto convenzionati. 

Anche il consiglio di am
ministrazione dell'Ospedale 
Consorziale Policlinico di Ba
ri sta nuotando in acque agi
tate. tutti i consiglieri, tran
ne quello del PCI. il com
pagno Domenico D'Onchia. 
sono stati incriminati per 
truffa aggravata insieme alla 
cosietà CMC (Compagnia me
ridionale costruzioni) e alla 
direzione dei lavori. Lo scan
dalo riguarda la costruzione 
del nuovo complesso ospeda
liero del San Paolo iniziati 
nel '66. con un preventivo di 
spesa di 3 miliardi e 900 mi
lioni. e che ancora non viene 
consegnato dalla ditta co
struttrice che. si era impegna-, 
ta -ad ultimare l'edificio nel 
75. 

La storia è semplice: la so
cietà CMC non ha fatto altro 

che richiedere la revisione 
prezzi e modificare il proget
to per chiedere nuovi soldi 
alla Regione e tenere in piedi 
i lavori. I costi sono lievitati 
sino all'inverosimile (si è su
perata abbondantemente la 
cifra di 30 miliardi) e si è 
andati avanti con nuovi con
tratti sottobanco per modifi
che che consiglio di ammi
nistrazione e Regione non 
hanno mai respinto, come 
invece dovevano. Si è così 
arrivati all'assurdo che le 
fondamenta sono state rifatte 
perchè sotto il terreno ci so
no delle grotte; che la strut
tura dell'edificio è stata rin
forzata perchè vicino c'è l'ae
roporto. Tutti « intoppi » ri
dicoli e prevedibili visto che 
'da'Sempre ci sono lé'gróite e 

.da-sempre c!è-L'aeroporto. Si. 
è arrivati al colmo quando la 
ditta, una volta finite le cu
cine. si è accorta che il fu

maiolo passava proprio in 
mezzo alle sale operatorie. E, 
invece di disdire il contratto 
la pubblica amministrazione 
ha pagato l'errore della CMC. 
sborsando decine di miliardi 
per abbattere le vecchie cu
cine e ricostruire le nuove. 

E' a questo punto che il 
consigliere del PCI D'Onchia 
ha denunciato la vicenda alla 
magistratura che è ora ap-, 
prodata alla incriminazione. 
E' venuto anche fuori che la 
Regione ha pagato un miliar
do per gli infissi mentre in 
realtà ne sono stati messi so
lo per duecento milioni. 

Insomma, tutta la gestione 
della spesa sanitaria dei go
verni regionali guidati dalla 
De, è finita sui tavoli dei 
magistrati. E di' riforma 
neanche a parlarne. 

Cinzia Romano ! 

Dal nostro inviato 
BARI — Se ti senti male la 
prima cosa che ti viene in 
mente, se non hai un medico 
di fiducia, è di andare a farti 
visitare in ospedale, possi
bilmente nel più grande, do
ve sei sicuro di trovare i po
liambulatori. Varchi così 
l'ingresso del Policlinico, do
ve convivono insieme ateneo 
e nosocomio. Scopri subito 
che l'ospedale non ha servizi 
ambulatoriali che fanno inve
ce capo ad alcune cliniche u-
niversitarie. La differenza 
iwn sembra un problema e ti 
fai indicare dove sta l'ambu
latorio di cui hai bisogno, li
na volta individuato l'edificio 
inizia fa « caccia » al medico: 
il servizio non funziona, è 
tutto improvvisato. Alla fine, 
hai già perso diverso tempo, 
riesci a farti visitare. Quando 
stai per andartene con in 
mano la ricetta capisci dove 
sta la differenza tra Universi
tà ed ospedale che ti avevano 
annunciato all'ingresso: il 
servizio non è gratuito, la vi
sita si paga 10 mila lire. 

Protesti, non tanto per i 
soldi, ma perchè in Italia è 
entrala in vigore una legge 
che dice che l'assistenza sani
taria è gratuita per tutti i 
cittadini e, certo non ti a-
spetti di dover pagare proprio 
dentro il Policlinico. Ma c'è 
poco da fare, ti spiegano che 
non esiste ancora la conven
zione con la Regione e, gen
tilmente, ti ricordano che c'è 
l'onorario ; da pagare.,./. . 

Se ti ammali, insomma, e 
vuoi godere del tuo diritto 
all'assistenza hai una sola al
ternativa: il ricovero in o-

Assistenza gratuita 
(ma la visita 

costa 10 mila lire) 
Chi varca i cancelli del Policlinico 

non si faccia illusioni: 
non ci sono ambulatori pubblici 

spedale. Per il resto nulla. 
Niente poliambulatori e ser
vizi decentrati sul territorio, 
nessun centro di prevenzione 
o di diagnosi precoce, fino 
ad arrivare all'assurdo, ap
punto, che mentre la Regione 
dilata a dismisura le conven
zioni con cliniche e laborato
ri privati, non riesce a fare 
altrettanto con l'università. 

Il malato più grave a que
sto punto è proprio il Poli
clinico, paralizzato ormai dal
la coabitazione ospedale-uni
versità e dagli equilibri poli
tici interni alla DC: il primo 
è infatti feudo clientelare di 
Lattanzio, il secondo degli ex 
morotei. 

E nella grande struttura 
ciascuno va avanti per pro
prio conto, senza alcuna 
programmazione nel servizio, 
cercando anche di rubare il 
poco spazio ancora disponibi
le: la chirurgia mette su 
quasi di nascosto un altro 
piano e la clinica di semeio
tica riesce ad ottenere un fi
nanziamento dalla Cassa per 
il Mezzogiorno per una nuova 
palazzina che viene fatta pas
sare per day hospital (un 
giorno di ricovero per accer
tamenti, diagnosi e cura) che 
però, senza alcun rapporto 
con gli altri reparti, serve so

lo per fare un nuovo diretto
re e qualche primario. 

In questo caos il grosso 
dell'assistenza grava sull'o
spedale che è oramai una 
specie di satellite dell'ateneo. 
A gioire e a trarre vantaggio 
delle disfunzioni sono soprat
tuto i privati e le cliniche 
che, attrezzate, fanno affari 
d'oro. 

A Bari, ad esempio, si at
tende da anni la costruzione 
del nuovo centro dialisi al 
Policlinico, se tutto andrà 
bene sarà pronto nell'82; in
tanto si continua ad andare 
avanti con appena 9 macchi
ne che funzionano a giorni 
alterni per mancanza di per
sonale. USO per cento dei 
malati di reni sono così co
stretti a rivolgersi alle clini
che private, in questo caso 
alla « Santa Rita ». conven
zionata con la Regione, che ha 
32 reni artificiali. 

A cercare di far fronte alle 
gravi disfunzioni del servizio 
sanitario sono stati finora so
lo alcuni medici e il persona
le sanitario. Storia eloquente 
ed esemplare quella del re
parto di neuroradiologia che 
si è visto arrivare a dicem-, 
bre uno dei sette Tac acqui
stati dalla Regione. La Tac è 
un sofisticato e delicato ap
parecchio radiologico (costa 

circa 1 miliardo) che esegue 
l'esame del corpo umano a 
strati analizzando gli aspetti 
morfologici degli organi in
terni; un computer permette 
di distinguere, attraverso la 
diversa densità dei tessuti, Ut 
differenti formazioni normali 
o patologiche. 

In attesa che entrassero in 
funzione i Tac pubblici, u-
na clinica, Villa dei ini, l'ha 
acquistata iniziando a fare le 
costosissime analisi (300-400 
mila lire) a tutto spiano. 

« Quando ci siamo visti ar
rivare la Tac — spiega il dot
tor Carello, neuroradiologo — 
lo abbiamo messo subito in 
funzione iniziando anche il 
servizio ambulatoriale per 
sottrarre la gente alla scelta 
obbligata del privato. Poi 
quindici giorni fa è arrivato 
l'ordine dell'amministrazione 
ospedaliera di interrompere 
il servizio ambulatoriale per 
mancanza di personale. Che 
il personale sia poco è vero, 
ma noi abbiamo continuato 
lo stesso, facendoci carico 
dei disagi: non abbiamo 
neanche un infermeria e solo 
ora abbiamo un anestesista 
che gentilmente una volta a 
settimana viene ad aiutarci. 
Ma non sì poteva fare altri
menti, questa è l'unica Tac 
per ora in funzione in tutto 
il Sud». 

Un'altra apparecchiatura a-
naloga è stata consegnata al
l'ospedale Di Venere ma è 
ancora tutta impacchettata: i 
due medici che dovrebbero 
farla funzionare lavorano nel
la clinica privata. Coinciden
za davvero strana 

c. re. 

Ancora alle fasi preliminari il progetto per Vinsediamento delle Ferrovie dello Stato a Reggio Calabria 

E chi riparerà l'officina grandi riparazioni 3 7 
Non lasciano tranquilli i risultati dei primi sondaggi sul terreno - La gente del posto ha già avuto troppe disillusioni per accontentarsi di 
promesse vaghe -1 risultati delle lotte sindacali unitarie - La gara d'appalto andata deserta e il successivo aumento del 24 per cento 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — La lunga s tor ia 
dell'Officina Grand i r iparazioni delle 
Ferrovie dello S ta to sembra, ormai, de
c isamente avviata a soluzione: nella 
vas ta a rea livellata con migliaia di me
t r i cubi d i mater ia le r ipor ta to dai gre
ti dei vicini torrent i g i rano alcuni 
tecnici del consorzio che. per la som
ma di 29 miliardi e 700 milioni dovrà 
realizzare i capannoni , i fabbricati e 
le al t re opere murar ie , previste nel
l 'appalto. 

Tu t tav ia i primi sondaggi effet tuat i 
sul terreno, i calcoli s tat ici che comin
ciano ad essere elaborati , le indagini 
per la fondazione non lasciano t ran
quilli: la d i t ta Costano di Ca tan ia . In-
cenering (Fiat) e l ' Impromoviter (an
ch'essa, pare, della Fiat) non hanno, 
infatti, ancora ottenuto la registra
zione ufficiale del consorzio che hanno 
costituito per la realizzazione dell'ope
ra. Manca una firma: quella del mini
stro dei Trasporti, probabilmente trop
po impegnato, assieme agli altri suoi 
colleghi, nel gioco carteriano del sabo
taggio alle Olimpiadi di Mosca. Ciò de
s t a preoccupazione nell'area di Saline 
dove, a qualche centinaio di metri di 
disanza. giace da anni inutilizzato il 
moderno complesso della Liquichimica 
(anch'esso in a t t e sa della costituzione 
del consorzio per la gestione e l'avvio 
della fase produttiva). 

Sembra una 
maledizione 

Qui. in Calabria, sembra una maledi
zione (ma non lo è affatto): si ottiene 
a stento qualche fabbrica e quando. 
malgrado tutto, viene costruita, essa 
non parte affatto o fallisce pocu dopo. 
Si spiegano, quindi, la diffidenza, lo 
scetticismo che circonda anche la co
struzione dell'Officina Grandi ripara
zioni: ritardi, ostacoli hanno del resto 
finora impedito la sua realizzazione in
troducendo, in una regione depressa 
e sull'orlo del collasso economico, ulte
riori elementi di sfiducia e di collera. 
Più volte si è manifestato e lottato 

assieme: edili e ferrovieri, giovani e ra
gazze. operai e contadini, per evitare 
lo spostamento di questa importante 
officina per la riparazione dei locomo

tori elettrici e a diesel: oltre mille uni
t à t roveranno lavoro qualificato nel mo
derno complesso delle Ferrovie dello 
S ta to a t to rno al quale po t ranno sor
gere a t t iv i tà ar t ig ianal i indot te . Anche 
di recente la mobilitazione popolare è 
r iusci ta a ba t t e re le manovre r i tarda
t a n e . le speculazioni, i meccanismi bu
rocratici che, spesso, per la loro esaspe
r a t a lentezza, provocano pesant i rinvìi 
per le gare di appal to ed enormi lievi
tazioni di costi. 

La vicenda del 
« rischio Calabria » 

i Tutti ricordano la vicenda del « ri
schio Calabria >, l'asta mandata deser
ta da ben 13 ditte, le deludenti rispo
ste dell'allora ministro Preti sulle pos
sibili preferenze della mafia e sul coa
cervo di interessi tra grosse imprese ed 
enti appaltanti come, del resto, dimo
strano ulteriormente gli scandalosi rial
zi e l'appalto di alcune dighe nel Mez
zogiorno ed in Calabria. Sotto la pres
sione popolare, dopo la denuncia che 
per primo il nostro giornale ha portato 
sulle pagine nazionali, le Ferrovie del
lo Stato hanno celermente riproposto 
la gara d'appalto introducendo un au
mento di quasi il 24%, vale a dire quan
to ufficiosamente era stato richiesto 
dalle ditte che avevano disertato la 
gara. 
Da quando la ditta Costanzo (e le due 

consociate Fiat) ha vinto la gara col 
ribasso del ITc sono però trascorsi al
cuni mesi senza che alcuno possa es
sere ancora in grado di indicare una 
data precisa per i'avvio dei lavori. Tut
to è fermo ai preliminari: ma quel che 
desta preoccupazione è l'incredibile ri
tardo dell'azienda ferroviaria e del mi
nistero dei Trasporti nel riconoscere la 
costituzione del consorzio e, quindi, nel 
far scartare il verde per l'inizio dei 
lavori di costruzione dell'Officina Gran
di riparazioni per la quale, occorre ri
cordarlo. non è stato ancora mosso un 
solo dito per la scelta e l'ordinazione 
tempestiva delle importanti attrezzatu
re tecnico-scientifiche di cui dovrà, se
condo le più avanzate tecniche, essere 
dotato l'intero complesso. 

Enzo Ucar ia 

p " NOTO che nelle azien-
de di trasporto pubbli

co molto raramente esistono 
piani dì rinnovamento per 
il -materiale rotabile e, 
viaggiando, è facile render
si conto come il parco veico
li per iZ, trasporto pubblico 
dei viaggiatori sia, nella gè- ~ 
neralità dei casi, decisamen
te vecchio. Stime recenti as
segnano un'età media di qua
si 15 anni al 40?c del parco 
autobus, mentre circa il 60 
per cento delle locomotive e-
lettriche delle F.S. ha tra i 
20 e i 50 anni e il Wc delle 
carrozze e dei carri è nelle 
stesse condizioni. Le cose 
ranno anche peggio per le 
ferrovie in concessione. 

Ciò significa che, a non 
voler far conto delle pur no
tevoli esigenze di potenzia
mento del sistema dei tra
sporti pubblici (che oggi co
pre appena il Wc del totale 
nella movimentazione dei 
viaggiatori), occorre affron
tare una consistente opera
zione di rinnovo per la qua
le. da un lato, vanno attua
ti massicci finanziamenti e 
dalTaltro bisogna ristruttu
rare l'industria produttrice 
in modo che possa assicura
re con continuità le fornitu
re richieste. 

In altri termini, non sono 
ammessi ritardi nel rendere 
operative le leggi sul Fondo 
Nazionale Trasporti e sul 
Piano Integrativo delle F. 
S., che consentiranno di im
mettere sul mercato in pri
mo sostanzioso blocco di do
manda pubblica. I bisogni 
reali, infatti, a valuta attua
le. nonno oltre le stesse di
sponibilità che consentono 
queste leggi, i cui finanzia
menti, falciati dalla brusca 
impennata della inflazione 
negli ultimi mesi, erano nel
la sostanza pronti a calare 
sul mercato già alla fine del
la scorsa legislatura. 

I conti della potenziale 
domanda pubblica per solo 
rinnovo sono abbastanza 
semplici e, in parte, noti da 

La produzione di mezzi di trasporto 

I benefici 
finiranno 

tutti al Nord 
tempo. Il parco F.S. ha un 
fabbisogno annuo di circa 
100 locomotive elettriche, 70 
locomotive diesel, 30 elettro
motrici, 100 automotrici, 800 
tra carrozze e bagagliai e 
6.000 carri merci. Il tutto cor
risponde a una commessa 
annua di 800 miliardi circa: 
quasi il doppio cioè di quel
la, pure cospicua, attivata 
con gli ordini della legge 
503. 

Per gli autoOus. urbani ea 
extraurbani, nell'ipotesi re
strittiva, anche se basata su 
una densità cosiddetta « eu
ropea» di 12-13 mezzi per 
10J0O0 abitanti (contro gli 
82 di oggi!, si prevede un 
parco di circa TOMO mezzi 
al 1985. Questo comporta f 
esigenza di una industria 
capace di produrre 6-7D00 
pezzi ranno, che tradotti in 
cifre rappresentano un pac
chetto di almeno altri 500 
miliardi. Estendendo i cal
celi al materiale delle tram-
vie, delle ferrovie in con
cessione, delle metropolitane 
e delle filovie, sarà agevole 
concludere che il volume 
complessivo della domanda 
da rivolgere aWindustria è 
di almeno IJ600-1.700 miliar
di Vanno (a valuta 1980) per 
almeno un decennio. 

Con questo blocco di or
ami è pensabile che rìnau-
stria attuale sia in grado di 
far fronte agli impegni che 
saranno richiesti? 

Lo stato di salute della 
Materferro (parte meccani
ca) è decisamente scadente 
ed è inutile stare a ripete
re il discorso della polveriz
zazione delle fabbriche, dei 
costi elevati, dell'assenza 
della ricerca. Un po' meglio 
vanno le cose nel settore e-
lettrico. Per gli autobus pe
rò la capacità produttiva è 

senza dubbio inadeguata ed 
è ripartita tra una ventina 
di aziende di cui solo due 
hanno oltre 300 operai, 10 
ne hanno meno di 120 e le 
altre tra 130 e 300. La dislo
cazione di Queste, inoltre, a 
differenza che per il ferro
viario, è tale da non ren
dere possibile neppure l'ap-
pltcazione di quanto previsto 
dal progetto di legge per il 
Fondo Nazionale dei Tra
sporti a favore deUe indu
strie del Sud. Infatti, gli au
totelai (cioè motori, tra
smissioni, assali, idroguida 
ecc.) sono tutti costruiti in 
stabilimenti ubicati al Nord 
e le carrozzerie (che assor
bono solo il 45<~c del costo 
complessivo del veicolo) ven
gono prodotte solo al 40T* 
in stabilimenti del Mezzo
giorno. 

Questo significa che nep
pure le aziende di traspor
to del Sud potranno com
missionare i loro ordini al 
100c'c ad aziende meridionali 
e che un reale beneficio dai 
finanziamenti del Fondo Na
zionale andrà solo alle fab
briche ubicate al Nord. 

A parte i problemi che po
ne questa ripartizione ano
mala degli insediamenti pro
duttivi per gli autobus (e 
che potrebbe essere supera
ta politicamente, aumen
tando la quota riservata al 
Sud delle commesse ferro 
viarie, per le quali esiste la 
capacità produttiva), è chia
ro che il settore nel suo com
plesso deve essere ristruttu
rato, ma è indispensabile 
che questo possa avvenire 
con iniziative che partano 
dal settore stesso. 

Avere aziende a dimensio
ne veramente industriale 
capaci di produrre a costi 

bussi per il mercato inter
no e che siano competitive 
su quello internazionale, è 
un interesse della colletti
vità. 

La legge per la riconver
sione industriale escluse, a 
suo tempo, il comparto fer-
rotramviario, per cui sarà 
necessario prevedere uno 
specifico provvedimento le
gislativo per ridurre l'attua
le polverizzazione produttiva 
(riconvertendo ad altra pro
duzione le aziende ormai de
cotte) e agevolare comunque 
i processi di concentrazione. 
L'obiettivo è quello di favo
rire inoltre la dislocazione 
nel Sud dei nuovi impianti, 
rtequilibrando con un sag
gio uso delle commesse pub
bliche, una situazione che 
oggi penalizza le aziende di 
trasporto e le fabbriche del 
Mezzogiorno. 

La grave crisi deWauto-
mobile, non solo in Italia, 
rende quanto mai urgente 
diversificare sia la produzio
ne che l'occupazione in di
rezione dei sistemi per il 
trasporto pubblico. Ma To-
perazione preliminare indi
spensabile è il risanamento 
dell'industria che oggi lavo
ra in questo comparto. Non ' 
sarà difficile, utilizzando 
saggiamente e coordinando 
le nuove commesse pubbli
che e agevolando il proces
so con uno specifico provve
dimento legislativo attorno 
al quale i comunisti stanno 
lavorando da tempo. 

Dì una tale ristrutturazio
ne, che dovrà preludere aé 
un notevole incremento del
la capacità produttiva, trar
rà particolare giovamente U 
Mezzogiorno, dove potranno 
essere ampliate le industrio 
oggi esistenti (e che in qual
che caso sono già competi
tive rispetto a quelle del 
Nord) ed essere collocati i 
nuovi insediamenti necessa
ri a fronteggiare l'accre
sciuta domanda pubblica. 

Giulio Caporali 
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